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Succede a monsignor Ballestrero, che l'aveva retta per sei anni 

È il cardinal Potetti 
il nuovo presidente Cei 

L'ha scelto il papa 
La nomina a sorpresa: ci si attendeva Pappalardo» vescovo di Palermo - L'alto prelato rimane 
Vicario per la diocesi di Roma - Fedele interprete della presenza «politica» della Chiesa 

CITTA DEL VATICANO — Giovanni 
Paolo II ha nominato ieri presidente 
della Conferenza episcopale italiana, 
come successore del card. Ballestrero 
che l'aveva retta per sei anni, il card. 
Poletti che rimane al tempo stesso suo 
vicario per la diocesi di Roma. 

Anche se la notizia era circolata con 
insistenza negli ultimi quindici giorni 
negli ambienti di Ci e dell'Opus Dei do­
po il tramonto della candidatura Biffi, 
la nomina di Poletti alla guida della Cei 
per 1 prossimi cinque anni (tale è la du­
rata della carica secondo il nuovo sta­
tuto) ha rappresentato egualmente una 
sorpresa II card. Poletti. anche se rista­
bilitosi in salute dopo essere stato de­
gente in ospedale dal 22 marzo all'I 1 
aprile scorsi, ha oggi 71 anni essendo 
nato a Onegna il 19 aprile 1914. Lo stes­
so porporato il 13 maggio disse che il 
suo organismo aveva subito «un forte 
trauma fino a presentare il limite criti­
co della vita». Ieri, però, è apparso eufo­
rico e sicuro di sé quando ha ricevuto il 
segretario della Cei, mons. Egidio Ca-
porello, ed i più stretti collaboratori del 
vicariato per comunicare loro la noti­
zia. ' 

E, quindi, da ritenere che il papa, no­
minando Poletti alla guida della Cei, 
abbia voluto, prima di tutto, premiare il 
prelato che meglio ha interpretato, sul 
piano ecclesiale e politico, la sua volon­
tà nonostante che al convegno di Lore­
to i duemila delegati avessero optato, a 
larga maggioranza, per una linea più 
religiosa che politica della Chiesa nelle 
società italiana. A Loreto, infatti, si da­
va come sicuro li card. Salvatore Pap­
palardo, che aveva tenuto la relazione a 
nome dell'episcopato italiano per illu­
strarne gli orientamenti, come il più 
naturale successore dì Ballestrero alla 
presidenza della Cei chiamata a gestire 
il «dopo-convegno». Questo ha rappre­
sentato un momento di maturità del 
laicato cattolico, che rivendica una sua 
autonomia all'interno della complessa 
realtà ecclesiale, e di svolta per tutta la 
Chiesa italiana che, con il nuovo Con-" 
cordato, è divenuta interlocutrice diret­
ta dello Stato italiano. 

Forse, per queste ragioni, Giovanni 
Paolo II ha scartato non solo la candi­
datura Pappalardo, che ha indubbia­
mente una forte personalità, ma anche 
quella del patriarca di Venezia, card. 

Il cardinale Ugo Poletti 

Marco Ce, che era andata emergendo 
all'ultima assemblea dei vescovi di fine 
maggio. Il card. Ce, di temperamenta 
mite e dotato di qualità mediatrici, ha 
ricevuto i due terzi dei voti (Biffi solo 4 
voti) dei vescovi italiani che lo hanno 
eletto vicepresidente della Cei (gli altri 
due vicepresidenti sono Pappalardo e 
Castellano eletti in una precedente as­
semblea). Si era parlato, perciò, di lui 
come del prelato che il papa avrebbe 
potuto scegliere per la presidenza te­
nendo anche conto della fiducia avuta 
dai vescovi proprio dopo Loreto. 

Preferendo, invece, Ugo Poletti, Gio­
vanni Paolo II, che è vescovo di Roma e 
primate d'Italia, ha voluto, in sostanza, 
porre alla presidenza della Conferenza 
episcopale italiana un uomo già di sua 
fiducia come ,vicano per guidarla lu^. 
stesso. La presidenza della Cefè l'unica 
di*nomina 'potìtificiàrméntre tutti rgir 
altri episcopati eleggono a scrutinio se­
greto il loro presidente. I vescovi italia­
ni, fin dallo scorso anno, rimisero nelle 
mani del papa un loro progetto in base 
al quale anche loro vorrebbero eleggere 
il loro presidente. Ma il fatto che il pa­
pa, un anno dopo, abbia nominato a ta­

le importante carica proprie il suo vica­
rio vuol dire che vuole esercitare suo 
tramite la guida della Chiesa italiana, 
così come esercita la funzione di vesco­
vo di Roma. Significa che il papa vuole 
pilotare direttamente la fase nuova del­
la Chiesa italiana durante la quale, ap­
punto. la Cei. chr assume figura giuri­
dici rispetto al vecchio Concordato, ge­
stisce in proprio l'istituto del sostenta­
mento per il clero in vista dell'abolizio­
ne della congrua, l'insegnamento della 
religione nelle scuole pubbliche e tutte 
le altre iniziative dì presenza decìse a 
Loreto. 

A tale proposito, va osservato che la 
«nota pastorale» che racchiude le linee 
operative del dopo-Loreto è stata redat­
ta sulla base dei documenti scaturiti 
dal convegno lau retano ma è stata ar­
ricchita dall'assemblea episcopale di fi­
ne maggio con ben 28 citazioni del di­
scorso di Giovanni Paolo II. Un discor­
so che suscitò, come è noto, commenti 
prevalentemente critici per i suoi più 
espliciti riferimenti politici. Ecco per­
ché la nomina di Poletti assume un par­
ticolare significato, e non solo per il suo 
intervento massiccio a favore della De e 
dei candidati di CI e dell'Opus Dei nella 
recente campagna elettorale. . 

Creato cardinale da Paolo VI il 5 
marzo 1973 e divenuto subito dopo suo 
vicario per la diocesi di Roma, Poletti si 
caratterizzò come «progressista» per 
aver promosso il convegno del febbraio 
1974 sui «mali di Roma». Un convegno 
che suscitò le reazioni indignate della 
De da anni alla guida dell'amministra­
zione capitolina e della destra clericale. 
Per liberarsi da quelle accuse, nell'au­
tunno 1984, ha organizzato un nuovo 
convegno sui «mali di Roma» con l'in­
tento di fare lo stesso discorso all'am­
ministrazione di sinistra. Del resto, non 
ha mai nascosto la sua preferenza di 
vedere in Campidoglio un sindaco de al 
posto di un comunista.. « 

Come presidente della Cei dovrà, pe­
rò,'tener conto di una realtà ecclesiale 
assai più complessa'e soprattutto ere* 
sciuta. Vedremo se ad affiancarlo ri­
marrà mons. Caporello o se anche il se­
gretario della Cri verrà cambiato. In 
ogni caso si è aperta una nuova fase 
della Chiesa italiana. 

Alceste Santini 

ROMA — Livio Paladin, 51 
anni. Ai suoi tredici colleghi 
(un posto è vacante) sono ba­
stati pochissimi minuti di 
camera di consiglio e una so­
la votazione per eleggerlo 
presidente della Corte Costi­
tuzionale, ieri mattina alle 
10,30, Triestino, studioso di 
diritto costituzionale, giudi­
ce dell'Alta Corte dal giugno 
del "77, relatore di alcune del­
le più significative sentenze 
della Consulta (tra le ultime 
quella sul referendum per la 
scala mobile), politicamente 
vicino all'area repubblicana, 
Paladin rappresenterà la 
quarta carica dello Stato nel 
posto che è stato di Leopoldo 
Elia, Arr.adei, Rossi, Bonifa­
cio per circa un anno. 

Nessuna sorpresa sul suo 
nome; la velocità della nomi­
na ha solo confermato ia so­
lidità dell'accordo di massi­
ma già raggiunto da diversi 
giorni tra i giudici costitu­
zionali. Un accordo favorito 
in parte dalla relativa brevi­
tà del mandato affidato al 
prof. Paladin, ma anche dal­
l'ampiezza dei consensi di 
cui gode la sua attività di 
giudice e studioso di diritto 
costituzionale e amministra­
tivo. 

Ieri mattina il neopresi-
dente (che tra l'altro è at­
tualmente il più giovane dei 
membri della Corte) è uscito 
emozionato e felice davanti 
alle telemcamere subito do­
po l'elezione e poiché la sua 
nomina ha coinciso con l'in­
sediamento del nuovo presi­
dente della Repubblica, il 
suo primo saluto è andato a 
Francesco Cossiga. «In que­
sto momento — ha detto leg­
gendo un brevissimo docu­
mento — il mio pensiero si 
rivolge ai titolari degli altri 
organi costituzionali... salu­
to perciò il neoletto capo del­
lo Stato Francesco Cossiga, 
le presidenze della Camera e 
del Senato e con esse le Ca­
mere tutte. Il Presidente del 
Consiglio e l'intero Gover­
no». Dopo aver esteso il salu­
to al «naturali interlocutori 
della Corte», ossia Regioni, 
Avvocatura dello Stato, ma­
gistrati ordinari e speciali, 
Paladin ha fatto un breve ac­
cenno al problema più grave 
che avrà di fronte il suo 
mandato: ossia Io smalti­
mento di un pesante arretra­
to di lavoro accumulato dal­
la Corte (non certo per suo 
difetto di produttività) negli 
ultimi anni. Arretrato che — 
afferma Paladin — sarà in­
dispensabile recuperare, a 

Livio Paladin 

Resterà in carica un anno 

UHI Paladin suo 
a Elia a capo 

dell'Alta Corte 
Sul suo nome accordo all'interno della Con­
sulta - Primi impegni: pensioni e liquidazioni 

pena di veder deteriorato ed 
alterato il senso della giusti­
zia costituzionale. Ma sono 
convinto — ha proseguilo 
Paladin — che un certo recu­
pero si renderà possibile sin 
dalla fine di quest'anno, a 
proseguimento degli sforzi 
già compiuti dai nostri pre­
decessori». 

Secondo una linea di in­
tervento affermata da tempo 
alla Corte. Paladin intende 
infatti dare la precedenza, 
tra le 3000 cause pendenti, a 
quelle che riguardano i pro­
blemi economici e sociali più 
sentiti. Fin dal prossimo ot­
tobre due nodi delicati fini­
ranno sul tavoli della Corte: i 
trattamenti pensionistici e le 
tassazioni delle liquidazioni. 
Un accenno breve ma signi­
ficativo al ruolo che svolge 

tra le istituzioni la Corte: Pa­
ladin ha sottolineato «l'asso­
luta apoliticità» della Con­
sulta e la sua «alterità» ri­
spetto alle forze politiche e 
partitiche, augurandosi in 
questo quadro che il Parla­
mento provveda rapidamen­
te in seduta comune a e l e g ­
gere il giudice costituzionale 
che deve prendere il posto la­
sciato vacante da Leopoldo 
Elia. 

Come si ricorderà il candi­
dato è l'on. Dell'Andro, pro­
posto dalla De, che alla pri­
ma votazione delle Camere 
riunite non ha raccolto i voti 
sufficienti. Il Parlamento si 
riunirà una seconda volta il 
23 luglio prossimo. Ma il pro­
blema di una rapida coper­
tura dei posti vacanti si ri­
proporrà all'inizio del prossi­

mo anno quando scadrà il 
mandato per ben tre dei giu­
dici costituzionali eletti su 
designazione del Parlamen­
to: si tratta di Malagugini, 
Reale, Bucciarelli Ducei. Pa­
ladin si è augurato che an­
che in quell'occasione il Par­
lamento provveda rapida­
mente. perché eventuali ri­
tardi potrebbero davvero 
mettere in difficoltà la Corte 
Costituzionale e vanificare 
gli sforzi nello smantella­
mento delle cause. 

Ed ecco una breve biogra­
fìa del nuovo presidente del­
la Corte Costituzionale. Nato 
a Trieste il 30 novembre del 
'33, Paiadin sì è laureato in 
giurisprudenza nel '55, ha 
approfondito gli studi giuri­
dici a Roma dove ha conse­
guito la ibera docenza in di­
ritto costituzionale. Dal '62 
ha insrgnato questa materia 
a Trieste, quindi nel '69 si è 
trasferito all'Università di 
Padova. Qui è diventato pre­
side della facoltà di giuri­
sprudenza tial *72 al "77, anno 
in cui è stato nominato giu­
dice costituzionale. Paladin 
è stato allievo di Crisafulli, 
ha studiato all'estero e an­
che in paesi dell'Est, nella 
sua produzione scientifica 
sono noti soprattutto gli stu­
di sui principi fondamentali 
e la prima parte della Carta 
repubblicana, sull'organiz­
zazione dello Stato, sull'ordi­
namento regionale. Tra le 
sentenze di cui è stato esten­
sore, quelle sulle cause di 
inammissibilità del referen­
dum abrogativo, la modifica 
delle leggi sottoposte a refe­
rendum, quelle sull'llor rela-
tiva ai redditi da lavoro au­
tonomo, sulla carriera dei 
magistrati ordinari e sulla 
composizióne del Csm, sulla 
sindacabilità delle opinioni 
espresse dai membri dell'or­
gano di autogoverno dei giu­
dici e infine la sentenza che 
ammise il referendum sul 
taglio della scala mobile. 

A Livio Paladin hanno in­
viato messaggi di congratu­
lazioni il presidente della Ca­
mera Nilde Jotti e il vicepre­
sidente vicario del Senato 
Giorgio De Giuseppe. Nel 
suo messaggio l'on. Jotti af­
ferma tra l'altro che l'elezio­
ne del prof. Paladin «costi­
tuisce un riconoscimento 
per il suo impegno culturale 
e scientifico che in tutti que­
sti anni ha profuso nello stu­
dio dei più delicati fenomeni 
della \ i ta costituzionale del 
nostro Paese». 

Bruno Miserendino 

L'annuncio poco prima della conferma del vertice con Reagan 

Gorbaciov va a Parigi 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ieri sera, alle 20 
ora di Mosca, corrispondente 
alle 12 di Washington, il por­
tavoce del ministero degli 
Esteri sovietico, Vladimir 
Lomeiko, ha diffuso contem­
poraneamente al portavoce 
di Reagan la notizia ufficiale 
dell'Intesa raggiunta sul ver­
tice Reagan-Corbaciov. Una 
notizia che il mondo intero 
già sapeva perchè qualche 
alto funzionario della Casa 
Bianca, l'aveva lasciata fil­
trare con oltre 24 pre di antì­
cipo. Schermaglie che fanno 
parte dì quelle complesse 
operazioni «teatrali» cui la 
Casa Bianca reaganlana ha 
ormai abituato il mondo. 

Per ovvie ragioni di prestì­
gio Washington ha voluto 
attribuirsi il mento di un 
vertice a proposito del quale, 
come si è ben visto, Reagan 
ha avuto non poche oscilla­
zioni. Ma anche il nuovo lea­
der sovietico ha dimostrato 
dì saper maneggiare gli stru­
menti della politica-spetta­
colo. E infatti ieri, mentre 
tutti gli osservatori ancora 
attendevano la conferma del 
Cremlino circa il preannun­
ciato vertice Usa-Urss ecco 
che la Tass se n'è uscita con 
un comunicato di poche ri­
ghe annunciante la prossi­
ma (2-5 ottobre) visita uffi­
ciale di Gorbaciov a Parigi. 
Così, in un colpo solo, il lea­
der sovietico ha ribadito 
l'Importanza che il Cremlino 
attribuisce alla distensione 
con Washington, ma anche 
la linea da lui stesso esposta 
nella intervista alla «Pra-
vda», due mesi fa: non guar­
deremo ai problemi del mon­
do solo attraverso il prisma 
del rapporti tra Unione So­
vietica e Stati Uniti. 

In particolare la scelta ai 
Gorbaciov senbra conferma­
re la «propensione europea» 
dell'attuale fase della politi-

In Europa il primo 
viaggio all'Ovest 

L'incontro con Mitterrand avrà luogo dal 2 al 5 ottobre, quello 
con il presidente degli Stati Uniti a Ginevra il 19 e 20 novembre 

Mikhail Gorbaciov 

MOSCA — L'annuncio ufficiale del vertice fra 
Gorbaciov e Reagan il 19 e 20 novembre prossi­
mi a Ginevra è stato dato ieri dal portavoce 
sovietico Vladimir Lomeiko. Rispondendo a do­
mande dei giornalisti Lomeiko ha precisato 
che la composizione della delegazione sovietica 
non è stata ancora definita e quindi non si sa 
ancora se parteciperà anche Gromiko nella sua 
nuov a veste di capo dello Stato. L'unico accordo 
— ha aggiunto Lomeiko — riguarda luogo e 
data. Ginevra d'altra parte è stata prescelta so-

Francois Mitterrand 

Io per motivi di reciproca convenienza e non c'è 
— ha precisato — alcun collegamento con il 
negoziato in corso. Alla domanda se il vertice 
sia stato fissato in seguito a progressi registrati 
al tavolo di Ginevra, Lomeiko ha risposto di no, 
ribadendo che l'Urss continua ad insistere sulla 
«interrelazione» fra le tre trattative in corso e 
che le «guerre stellari» «non potranno non ave­
re un loro impatto sulla trattativa». Infine Lo­
meiko ha anticipato che «fra uno o due mesi 
l'Unione Sovietica potrebbe fare specifiche pro­
poste sulla riduzione delle armi nucleari». 

ca estera di Mosca. Mikhail 
Gorbaciov è uscito dai confi­
ni dell'Urss, nella sua qualità 
di segretario generale del 
Pcus, solo una volta: per an­
dare a Varsavia a siglare so­
lennemente 11 prolungamen­
to di validità del Patto mili­
tare dell'Est. Uscirà una se- . 
conda volta per andare in oc- • 
cidente: ma sarà per incon- ' 
trare Francois Mitterrand, il. 
presidente della repubblica 
europea che ha respinto più 
nettamente 11 progetto di 
•guerre stellari» avanzato 
dal presidente americano. 

La scelta di Gorbaciov — 
va aggiunto — appare tanto 
più significativa in quanto 
l'andamento complessivo 
delle relazioni franco-sovie­
tiche non sì può dire sia stato 
entusiasmante dal momento 
dell'accesso al potere dell'at­
tuale presidente della Fran­
cia. Rapporti difficili, a tratti 
burrascosi — come fu nel ca­
so dell'espulsione di una 
quarantina di diplomatici 
sovietici da Parigi — ma che 
sono divenuti improvvisa­
mente migliori dal momento 
dello scatenarsi della dispu­
ta attorno al progetto di «di­
fesa strategica» di Reagan. 
In questo senso Parigi può 
valere ben più d'una messa: 
guardare all'Europa, in que­
sto momento, per Mosca, si­
gnifica scegliere gli interlo­
cutori europei che rappre­
sentano una linea alternati-. 
va a quella dì Washington 
sul tema che Mosca conside­
ra prioritario. Goebaciov 
sembra muoversi nella fai-' 
sariga di Cernenko quando, 
l'anno scorso, ricevette a. 
Mosca Francois Mitterrand:1 

un vasto arco di dissensi ma' 
una «quasi convergenza» sul, 
tema più importante. E ba­
stò perchè il giudizio sovieti­
co sugli incontri fosse calo­
roso e positivo. ! 

Giulìetto Chiesa 

«- Nostro servizio 
PARIGI — La visita ufficiale che Mikhail Gorbaciov effettuerà a 
Parigi dal 2 al 5 ottobre su invito del presidente Mitterrand non è 
soltanto — ha sottolineato ieri pomeriggio il ministro degli Esteri 
Roland Dumas con evidente soddisfazione — il primo viaggio in 
occidente del leader sovietico da quando è stato eletto alla testa 
del Pcus, ma costituisce una tappa importante per il ritorno delle 
relazioni franco-sovietiche «a un ritmo normale e privilegiato». 

Davanti al Consiglio dei ministri Roland Dumas ha aggiunto 
che questa visita, collocandosi un mese prima dell'incontro di 
Gorbaciov con Reagan a Ginevra, era la prova «di un interesse 
particolare del leader sovietico nei confronti della Francia». 

Ieri mattina, nel momento in cui Mosca e Parigi pubblicavano 

E Dumas 
parla di 
relazioni 
speciali 

quasi simultaneamente un comunicato dello stesso tenore sulla 
visita di Gorbaciov in Francia, «Le Monde* modificava immediata­
mente la sua prima edizione impostata sull'incontro sovietico-
americano di Ginevra e titolava vistosamente su quella che, per la 
Francia, diventava la notizia politica più clamorosa del giorno. •• * 

I primi commenti degli specialisti di cose sovietiche rilevano 
d'altronde nella scelta francese di Gorbaciov (e anche nella nomi-, 
na di Gromiko alla presidenza del Soviet Supremo) una nuova 
tendenza della diplomazia sovietica che non consisterebbe più nei 
dare la priorità assoluta al dialogo con gli Stati Uniti, ma a tener 
conto maggiormente dell'Europa e, in essa, delle potenze che han- ' 
no manifestato una più spiccata autonomia nei confronti dell'a­
tlantismo e del progetto reaganiano delle «guerre stellari*. 

a. p. 

Nessun trionfalismo a Washington per l'atteso incontro con il leader sovietico [ 

La Casa Bianca conferma il vertice 
ma non si attende grandi risultati 
Reagan: solo «un'occasione per tracciare accordi per l'avvenire» - Due incontri importanti prima del summit, 
quello di Shultz a Helsinki con il nuovo ministro Scevardnadze, la visita di Gromiko all'Onu in ottobre 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Alle ore 12 di 
ieri mattina, la Casa Bianca ha 
dato, in simultanea con Mosca, 
l'annuncio ufficiale dell'accor­
do raggiunto per l'incontro al 
vertice tra Reagan e Gorbaciov. 
L'avvenimento si svolgerà a Gi­
nevra il 19 e il 20 novembre. 

Il portavoce della Casa Bian­
ca, Larry Speakes, per l'occa­
sione, ha reso noto questo laco­
nico commento del presidente: 
Reagan giudica il suo primo 
vertice con l'interlocutore so­
vietico come «un'occasione per 
tracciare accordi per l'avveni­
re*. Successivamente, il segre­
tario di Stato ha tenuto una 
conferenza stampa nella quale 
ha definito il vertice di novem­
bre come un'occasione per co­
noscersi, per sviluppare le reci­
proche relazioni, nella consape­
volezza sia di quanto siano di­
versi i sistemi dei due paesi, sia 
di quanto sia necessaria la coe­
sistenza. L'incontro, per 
Shultz, sarà certamente impor­
tante. ma, in pari tempo, è un 
momento di processo diploma­
tico complesso e destinato a 
svilupparsi. L'agenda non è 
stata preparata e verrà definita 
attraverso i normali canali di­
plomatici. Nel rispondere alle 
domande dei giornalisti, il se­
gretario di stato ha fatto poi 
cenno innazzituttto alle que­
stioni del disarmo, ai problemi 
bilaterali, alle questioni regio­
nali (in primo luogo l'Afgani-
stan), ai diritti umani e al ter­
rorismo. 

Nelle precedenti ventiquat-
tr'ore, da quando una indiscre­
zione aveva fatto conoscere 
l'intesa raggiunta con Mosca 
sul faccia a faccia tra i due 
grandi, gli osservatori hanno 
<ercato di conoscere i progetti e 
le ipotesi che si fanno a Wa­
shington. L'atteggiamento uffi­
ciale è, per il momento, assai 
cauto. Ma non si ricava un 
granché neppure dalle confi­
denze. 

Il primo dato che colpisce è 
l'assenza di qualsiasi trionfali­

smo. «Le nostre aspettative non 
sono affatto grandi» ha detto ' 
un personaggio che conta alla 
Casa Bianca. «Il nostro scopo 
principale sarà quello di impe­
gnare la nuova leadership so­
vietica e di avere una migliore 
comprensione reciproca». Un 
altro bene informato ha fatto 
sapere che non è stata prepara­
ta alcuna agenda e che il pro­
gramma degli incontri sarà de­
finito nei prossimi quattro mesi 
e mezzo. Poiché, comunque, la 
durata de) vertice sarà breve 
(ora si parla di due giorni, men­
tre le prime indiscrezioni parla­
vano di tre) gli uomini della' 
presidenza escludono che ne 
uscirà una grande svolta politi­
ca e che potranno essere con­
clusi accordi su questioni deci­
sive. E più probabile invece che 
gli incontri siano utilizzati co­
me l'occasione per annunciare 
accordi specifici già definiti 
nelle grandi linee in campi co­
me il commercio, gli scambi 
culturali e l'aumento dei ri­
spettivi consolati. Qualche otti­
mista, infine, pensa che la pro­ Ronald Reagan 

spettiva del vertice potrebbe 
dare un certo stimolo allo 
sblocco deììo stallo in cui versa­
no i negoziati ginevrini. 

L'accordo per un incontro al 
vertice è stato concluso lunedì 
scorso durante una visita, ri­
masta riservata, dell'ambascia­
tore sovietico Dobrynin al Di­
partimento di Stato. E saranno 
te rispettive ambasciate a lavo­
rare attorno al programma de­
gli incontri. Ma ci saranno due 
tappe importanti, ad un livello 
più elevato, in questa lunga 
preparazione: l'incontro tra il 
segretario di Stato George 
Shultz e il neo-ministro degli 
Esteri sovietico Shevardnadze 
che si svolgerà il 31 luglio e il 1" 
agosto ad Helsinki per celebra­
re il decimo anniversario, della 
firma de> documento sulla coo­
perazione e la sicurezza in Eu­
ropa: è probabile, poi, che Gro­
miko accolga l'invito, rivoltogli 
nella sufi nuova veste di capo 
dello Stato sovietico, a parteci­
pare alle celebrazioni newyor­
kesi per .1 40* dell'Onu. 

In conclusione, se il vertice 
Reagan-Gorbaciov non accen-

Scienziati tedeschi a Kohl 
Non parteciperemo alla Sdì 
BONN — Trecentoclnquanta scienziati tede­
schi si sono schierati contro il progetto ame­
ricano di «guerre stellari» ed hanno annun­
ciato con una lettera aperta al cancelliere 
Helmut Kohl che non intendono partecipare 
a progetti di ricerca collegati alla Iniziativa 
di difesa strategica (Sdì). 

La lettera resa pubblica ieri è firmata da 
scienziati che operano nelle due università, 
nell'Istituto Max Planck e in altre istituzioni 
scientifiche di Monaco di Baviera. Nel docu­
mento spiegano che lo Sdi provocherà la pro­
duzione di nuovi missili Intercontinentali 

annullando così tutte le sperante del disar­
mo. Essi ritengono altresì che già l'inizio di 
ricerche su un sistema difensivo collocato 
nello spazio eserciti effetti destabilizzanti e 
renda ancor più serio il pericolo di un primo 
colpo nucleare. 

I trecentocinquanta scienziati definiscono 
infine irresponsabile il fatto che un gigante­
sco potenziale di forze scientifiche e di mezzi 
finanziari venga in questo modo sottratto 
agli sforzi per superare i problemi della di­
soccupazione, della difesa dell'ambiente, del­
la fame e del sottosviluppo. 

de grandi entusiasmi, gli uomi­
ni dell'amministrazione assicu­
rano che non si esaurirà nean­
che in una semplice conoscenza 
e in alcune strette di mano. Il 
clima delle relazioni sovietico-
americane resta freddo, ma non 
si può escludere che proprio in 
vista del vertice si possa regi­
strare qualche miglioramento 
se le due superpotenze vorran­
no assumere un atteggiamento 
più flessibile, proprio per evita­
re che l'incontro a due si risolva 
in una semplice presa d'atto 
della impossibilita di porre 
davvero fine al clima della 
guerra fredda. 

In questi mesi la diplomazia 
americana seguirà con la massi­
ma attenzione i movimenti del 
nuovo ministro degli Esteri so­
vietico, Eduard Shevardnadze. 
I grandi sovietologi americani 
non si sono sbilanciati, anzi 
hanno evitato di esprimere giu­
dizi sul nuovo personaggio che 
ha sostituito flntramontabile 
Gromiko, e cioè U sovietico che 
gli americani conoscono me­
glio. Il parere dei sovietologi di 
medio calibro è, come al solito, 
contraddittorio. C*è chi preve­
de, per il momento, solo cam­
biamenti di stile, e col tempo 
anche di sostanza, visto che 
l'uomo (è il parere di Dimitri 
Simes) è l'espressione della ge­
nerazione dinamica e ambizio­
sa che si è fatta strada a partire 
dagli anni Sessanta. E c'è chi 
(come Jerry Hough, della Broò-
kings Institution) spiega il 
cambiamento con lo straordi­
nario potere acquisito da Gor­
baciov in pochi mesi. Interes­
sante è il parere degli speciali­
sti di cose sovietiche che lavo­
rano per il Dipartimento di 
Stato: sono convinti che Gro­
miko è stato sostituito perché 
impersonava una diplomazìa 
troppo incentrata nelle relazio­
ni sovietico-americane a scapi­
to d'una visione più articolata 
dei rapporti internazionali del­
l'Urss (e questa sarebbe la linea 
di Gorbaciov). 

Amelio Coppola 
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